Ingresso piano II  - Abruzzo XIV secolo
Nel Trecento la produzione miniata in Abruzzo conosce una straordinaria fioritura. Le botteghe attive in diverse città realizzarono manoscritti che non hanno nulla da invidiare a quelli prodotti in Umbria o Campania. Molti manoscritti rivelano una molteplicità di componenti culturali, frutto della collaborazione tra più artisti, talora di differente provenienza, e della circolazione di modelli, favorita dalla mobilità dei codici. 
I due centri più importanti, nella prima metà del secolo, furono senza dubbio Guardiagrele – dove si conserva una parte del corredo liturgico della collegiata di S. Maria Maggiore, recentemente recuperato – e Teramo, cui si possono ricondurre numerosi libri liturgici e un eccezionale codice giuridico.

Il convenzionale rapporto tra centro e periferia in questo periodo appare nettamente trasformato, grazie agli artisti che dall’Abruzzo si trasferirono a Napoli e a Roma, immettendo nelle due capitali – del Regno e del Papato – riconoscibili componenti abruzzesi. Altrettanto intenso sembra il rapporto inverso, poiché numerosi sono gli artisti che, operando in Abruzzo, dimostrano di avere avuto un fitto scambio con la capitale angioina.
Tra le scoperte di questa mostra, vi sono nuove opere riferibili all’Aquila, che rivelano come fin dalla metà del Trecento, si realizzassero nella città manoscritti miniati che stupiscono per la preziosità dei materiali e la perizia degli artisti. 
Lungo l’arco del secolo, però, godette di un’eccezionale fioritura anche una tipologia ornamentale meno costosa, quella filigranata, eseguita con penna e inchiostri colorati, che in Abruzzo raggiunge esiti di raffinatezza fuori dal comune.

Il XIV secolo appare dunque come il periodo d’oro della miniatura abruzzese, con un gran numero di codici di notevole qualità e diversi esempi di miniatori che lasciano le loro firme, spesso scritte in splendide lettere dorate all’inizio dei codici, tra questi si segnalano: Guglielmo di Berardo da Gessopalena, Berardo da Teramo, Muzio di Francesco di Cambio, Niccolò di Valle Castellana e, a cavallo con l’inizio del secolo successivo, Stefano dell’Aquila e Marino di Alanno.

Sale piano II  - Pannello 
Abruzzo XV secolo – dal Tardogotico al Rinascimento

Le conoscenze sulla miniatura tardogotica in Abruzzo, dall’ultimo quarto del Trecento all’inizio del Quattrocento, si sono arricchite delle importanti novità presentate in questa mostra.  All’Aquila ad esempio si sviluppa una produzione elegante e raffinata, i cui riflessi si posso cogliere anche in manoscritti prodotti per le regioni circostanti, in particolare le Marche, ma anche Roma. 

I codici realizzati in questo periodo mostrano inoltre legami particolarmente stretti con la pittura monumentale, diversi artisti, spesso inseriti in botteghe, infatti lavoravano sia come pittori su pergamena che su tavola e su muro. 

I codici realizzati nella zona di Chieti o tra Atri e Teramo, nella prima metà del Quattrocento manifestano ancora caratteri tardogotici, segnalando la lenta affermazione dell’arte rinascimentale in questa area. 

È solo con la seconda metà del secolo, infatti, che si può rilevare una produzione pienamente rinascimentale, legata ai libri liturgici realizzati per l’Aquila, Chieti e Teramo. I legami con Roma inoltre trovano conferma nell’ultimo quarto del Trecento nelle miniature realizzate da una bottega italo-francese attiva a Roma in un Pontificale prodotto per un vescovo di Sulmona. 
La mostra si conclude con il Libellus ad faciendum colores – la seconda copia conosciuta del più importante trattato tardo medievale sulla tecnica della miniatura, più noto come De arte illuminandi. 
